BARUC

11-3-03     Bar 1,1-14; 2Cor 4,16-18; Mc 12,13-17 (Francesco)
Pregate per la vita del re di Babilonia

- Il Cantico ci ha ricordato, come Geremia e Baruc, la grande miseria a cui è ridotto il popolo. Ma c'è uno spiraglio di speranza: è il libro con le sue parole, che è principio di conversione, di ripresa del culto, di una liturgia di pace e di destituzione che ha per destinatari il mondo intero, fino ai capi dei nemici. Siamo grati al Signore per le sue parole di ogni giorno, indirizzate al sacrificio di pace e di speranza, e chiediamo perdono per aver spesso dimenticato di portare ad altri queste parole di speranza.

- vs 11: sembra strana la preghiera per il re nemico; forse ci si poteva aspettare una richiesta di liberazione, ma non è così. Anche oggi gli Ebrei pregano per i governanti dei paesi che li ospitano.

- Bella la lettera, scritta in situazione di dolorosa lontananza, che verrà letta prima lì poi a Gerusalemme. Lettera che spinge al pianto, al digiuno, alla preghiera, alla carità. Al vs 3 dice "vanno per ascoltare"; questa lettera è per tutti e tutti sono attratti da lei. C'è un affidarsi alla preghiera ed al sacrificio, ma senza urgenza di andare a Gerusalemme, accogliendo quello che il Signore manda. Bisogna vivere in comunione col Signore una vita buona ovunque siamo messi.

- vs 3: Baruc legge a tutto il "popolo che viene al libro" (Vulgata). E' una liturgia fra le macerie ed è bellissima.

- E' interessante che, per la prima volta, un libro diventi motivo di comunione fra comunità lontane. Il rito comincia a trasformarsi: c'è un libro per una preghiera di comunione e per una pubblica conversione. E' bello che sia la comunità in esilio che si preoccupa di quella di Gerusalemme e non il contrario.

- Al versetto 5 dice: "Ascoltata la lettura, piansero, digiunarono, pregarono il Signore". Nei giorni passati il digiuno è stato messo in pratica da molti per sostenere la pace. Oggi il testo ci mostra un rapporto fra il pianto, il digiuno e la preghiera. Unito al pianto c'è il digiuno non come pratica ascetica, ma come situazione in cui uno si trova per il grande dolore; mentre la preghiera è in direzione del riscatto. Il vs 11, "Pregate per la vita di Nabucodonosor", richiama  Geremia, la sua profezia circa il non resistere ed al lasciarsi deportare. Anche la domanda a Gesù sul tributo va nello stesso senso. L'atteggiamento di Geremia era dovuto a sottomissione al disegno di Dio per due motivi: 1) riconoscimento della propria condizione di peccatore che merita il castigo; 2) con la deportazione avviene un passaggio in avanti fecondo di bene per tutti i popoli. Il Signore non ci chiede di fare lotte titaniche, ma di essere miti come Gesù. Non far guerra ai nemici, ma pregare per loro e questo non è servilismo o complicità nei confronti del potere, ma è uno stare sottomessi, come Dio vuole, per essere motivo di benedizione per le altre genti. Il popolo di Dio è motivo di benedizione per tutti coloro che vengono visitati. E' il ruolo delle chiese minoritarie dell'Iraq e dell' Algeria. Sono testi profetici tipici: propongono un modello che si può ripetere in contesti che appaiono diversi.

12-3-03             Bar 1,15-2,6; 2Cor 5,1-10; Mc 12,18-27 (Francesco)
Non abbiamo ascoltato la voce del Signore nostro Dio

- La liturgia d'Israele offre oggi alla nostra liturgia una supplica al Signore. Il canto d'inizio di questa celebrazione ci ricordava che la storia d'infedeltà e di grazia di Israele è messaggio e monito per tutte le genti.

- Il Salmo 50 è collegato al brano di oggi: ieri c'era una richiesta esplicita (vs 11) di fare sacrifici, mentre oggi sembra molto più importante la contrizione che il sacrificio da parte di coloro che sono in Babilonia. Al vs 22, quando dice "Ciascuno di noi ha seguito le perverse inclinazioni del suo cuore", c'è una sottolineatura sul fatto che, come dice il Salmo 52, "Dio guarda dal cielo e vede che sono tutti corrotti, nessuno fa il bene, neppure uno". Oggi sono gli stessi uomini che hanno la consapevolezza del loro peccato.

- Nella prima parte oggi si parla di non ascolto e di non fede in Dio; nella seconda dice "Si attaccarono a noi molti mali" e usa un verbo della nuzialità. Poi si riprende il discorso in modo peggiorativo. Se la parola ricevuta non è accolta, ne consegue l'attaccarsi del male. 

- Al vs 21: "Non abbiamo ascoltato la voce del Signore nostro Dio, secondo le parole dei profeti che egli ci ha mandato". Il Signore ci parla attraverso uomini che ci ha mandato, ma noi non li ascoltiamo. Non sappiamo riconoscerli.

- Ci sono parole e frasi che ricorrono. C'è una specie d'antifona all'inizio ed alla fine. Si mette in evidenza che spetta al Signore la giustizia ed a noi la vergogna (il disonore). In questa preghiera si riconosce a Dio il fatto che la sua Parola è sentita vera per l'oggi. C'è corrispondenza fra la Parola eterna di Dio e quello che accade a noi oggi. Anche al vs 20 c'è (non tradotto) "oggi". Il popolo riconosce il dono che il Signore ha fatto (terre in cui scorre latte e miele) anche se ora è in esilio. All'inizio del cap 2 dice che Dio ha adempiuto la sua parola (letteralmente l'ha fatta "stare"). E' una Parola che è stata pronunciata e glorificata da Dio nella nostra storia. Loro riscontrano che tutto avviene come sta scritto; c'è sempre l'adempimento della Parola di Dio e non conta tanto che in questo momento si verifichino cose tragiche, perché poi la Parola di Dio non è solo punizione e sciagura. Per tre volte ( vs 18-19 e 2,5) si ripete il motivo della sciagura: il non ascolto della Parola del Signore. Poi c'è la vergogna del popolo ed il vituperio di vs 4 che è insulto ed obbrobrio. Il sentimento provato dal popolo d'Israele è di vergogna, mentre vituperio è l'atteggiamento che hanno gli altri popoli nel vedere la condizione di vergogna d'Israele. Dio gradisce la nostra confessione della colpa, la confessione ha una funzione riguardo le genti. Israele è passato da "sopra" a "sotto" le genti. Così dovrebbero essere i cristiani rispetto alle altre persone. E' la condizione di minorità del pellegrino e del forestiero, la condizione di umiliazione che non è solo un castigo, ma fonte di fecondità per le genti.

13-3-03             Bar 2,7-15; 2Cor 5,11-17; Mc 12,28-34 (Francesco)
Tutta la terra sappia che tu sei il Signore nostro Dio

- L'inizio della risposta di Gesù a chi nel Vangelo chiede quale sia il primo comandamento è: "Ascolta Israele!" Il peccato d'Israele è proprio quello di non aver ascoltato, come dice oggi il profeta. Ascoltare è per noi confessione di peccato ed inizio della nostra speranza. Ci avviciniamo quindi con animo grato alla celebrazione dei Santi Misteri chiedendo perdono per i nostri peccati.

- vs 8: in greco dice "noi non abbiamo pregato per distoglierci dai pensieri cattivi". La preghiera come mezzo per distoglierci dal male (vedi anche la nostra Regola) ed anche come ascolto legato al primo comandamento. Al vs 9 in greco dice "il Signore ha posto la sua attenzione" usando il verbo della veglia. In Ger 31 il Signore diceva che, come ha vegliato per distruggerli, così veglierà per il loro bene. Il vegliare del Signore non ci abbandona, nel male e nel bene.

- E' bello che la forza della preghiera stia nel fatto che adesso sono pochi in mezzo alle genti. Non c'è altro, nella propria povertà e piccolezza, che attaccarsi all'amore del Signore. Sarà Lui che si darà da fare per liberarli e questo diventa motivo perché tutta la terra sappia che il Signore è il Dio d'Israele.

- Oggi si dà molta importanza ai "precetti" ed "opere" del Signore, ed alle "genti". L'oggetto del discorso non sono i mali, ma "le cose che ha detto il Signore". Ciò che viene a noi è la parola del Signore in cui i mali non sono l'unico senso. Al vs 9 non c'è la parola "castigo" ed al vs 8 non c'è "sdegno". Il Signore "vigila sui mali che conduce su di noi perché è giusto nelle sue opere e nei suoi precetti". E' chiaro che c'è il castigo se non si osservano i suoi precetti, ma tutto è dentro ad una realtà più grande, molto più incoraggiante. Il vs 10 dice "Noi non abbiamo dato ascolto alla sua voce, eseguendo i decreti che ci ha posto davanti". C'è un primato del dono fatto da Dio: i decreti, i precetti, le opere. Il peccato (vs 12) si raccoglie nel fatto che "abbiamo peccato, siamo stati empi, abbiamo trasgredito, Signore Dio nostro, i tuoi comandamenti". Il tema delle genti, già presente ieri, oggi viene ancor più alla ribalta: "Siamo rimasti in pochi in mezzo alle genti fra le quali tu ci hai dispersi" ; lo scopo della preghiera è "Liberaci per il tuo amore, e facci trovare grazia davanti a coloro che ci hanno deportato, perché tutta la terra sappia che tu sei il Signore nostro Dio". Israele coglie che la preghiera è per il bene delle genti; nella sua disgrazia Israele è grazia per le genti. Il fine ultimo è che tutta la terra sappia che tu sei il nostro Dio. La terra deve conoscere il nome del Signore. C'è un parallelo con quanto dice Gesù in Gv 17: "Perché tutto il mondo conosca che tu mi hai mandato".

14-3-03             Bar 2,6-26; 2Cor 5,17-21; Mc 12,35-37 (Francesco)
La preghiera vera parte dalla sofferenza e dal bisogno

- Ringraziamo il Signore per il dono del Vangelo ed in particolare dei vangeli della 

Passione e Resurrezione che sono luce sulla nostra vita. Il brano di oggi è tutto dentro la luce della Pasqua, delle sofferenze dell'innocente. Anche la nostra Eucarestia acquista luce nella misura in cui si tiene unita alle sofferenze dei poveri della terra e di Gesù che offre la sua vita. Chiediamo perdono al Signore per ogni via di grandezza o distrazione dalla sofferenza di Gesù e degli uomini.

- vs 17: "Non i morti danno gloria al Signore"; la lode parte da persone schiacciate da pesi molto grandi. In Is 38,18 dice: "Non gli inferi ti lodano, né la morte ti canta inni... Il vivente ti rende grazie". 

- vs 18: "chi geme sotto il peso, chi se ne va curvo e spossato, chi ha occhi languenti, chi è affamato, questi sono coloro che ti rendono gloria e giustizia Signore". Questo passo richiama Mt 11,29-30: "Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me che sono mite ed umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce, il mio carico leggero". Anche le beatitudini sono in questa linea: chi ha fame, o sete, o è povero, trova ristoro nel Signore che è venuto per lui. Baruc ha intuito che la preghiera vera parte dalla sofferenza e dal bisogno.

- vs 16: "Guarda Signore...e ascolta" ci mostra che la distanza fra cielo e terra è inesistente. Questa folla sofferente richiama quella del Vangelo che ascolta Gesù volentieri: sono tutti i colpiti, sono i prediletti del Signore.

- Dopo il vs 17 "Non i morti danno gloria al Signore" ci saremmo aspettati che Baruc dicesse "i viventi", invece parla di quelli che stanno male (vs 18). Ancor più sorprendente è il vs 19 "Non per i meriti dei nostri padri e dei nostri re, ti presentiamo le nostre suppliche, ma perché tu hai mandato sopra di noi la tua collera". I luoghi della speranza sono là dove si sta più male e quindi ben vengano i mali e le sofferenze perché sono come un patrimonio a vantaggio del popolo. E' il punto di partenza per poter rivolgersi a Dio. E' davvero una luce grande che oggi ci viene dalle Scritture. Israele dà gloria a Dio quando sta male, ma, non essendo innocente, sta male meritatamente (richiama il ladrone quando dice che quello che patiscono loro lo patiscono meritatamente). Torna poi il problema del servizio al re di Babilonia. Il peccato d'Israele sembra proprio quello di non aver servito il re di Babilonia (in realtà non viene usato il verbo "servire", ma "lavorare"). Quindi il lavoro come modo di dar gloria a Dio. La fedeltà al lavoro per il nostro prossimo si può iscrivere nella richiesta di lavorare per il re di Babilonia. Questo oggi viene iscritto nella passione d'Israele. Stare dentro l'umile lavoro è quello che piace a Dio, che gli dà gloria.

14-10-02
Bar 2,27-35; 2Cor 6,1-13; Mc 12,38-44 (Giovanni)

Darò loro un cuore ed orecchi che ascoltano

Ci sono passaggi nella vita dello spirito e nelle Sacre Scritture, dove sembra che tutto sia rivelato. Persino l'esilio diventa condizione deliziosa. La capacità di Dio di riscattare le nostre vicende è totale. Sembra che, se non avessimo conosciuto l'esilio, non saremmo capaci di amare la Terra Promessa. Il battesimo ci ha fatti cittadini di questa terra, ma dobbiamo recuperarla come dono di Dio. La vita è quindi sempre protesa in avanti, senza paura di dover abbandonare, lasciare, morire. Senza paura dell'esodo verso la casa del Padre

- Nei vs 27-28 si dice che la grande bontà e misericordia di Dio stanno nell'aver ordinato a Mosè di scrivere la sua legge davanti agli Israeliti. Nella seconda lettura si dice che il giorno favorevole della salvezza è quello in cui Dio ha voluto che la Parola fosse scritta. La piccolezza (il resto di pochi) di cui si parla, ha riscontro nella povera vedova del vangelo. Giudizio e misericordia sono doni che il Signore dà insieme. 

- vs 27: la "bontà" è l'atteggiamento di chi si adatta all'altro, la condiscendenza che ha in sé la tenerezza, la mitezza (vedi 2 Cor 10, detta di Cristo, e Gc 3, saggezza come flessibilità). Al vs 29 "moltitudine" è "sciame ronzante", una cosa un po' fastidiosa che fa un po' paura, ecco perché disperderà il popolo.

- Il testo forse ci suggerisce che ci sono due interpretazioni della vita, entrambe innestate nella Pasqua, però diverse. La vicenda pasquale è già difficile da capire, ed è un miracolo che il Signore ci faccia interpretare la nostra vita “dalla morte alla vita” e non viceversa. Il testo ci dice che l'alternanza morte/vita alla fine è un grande unico viaggio verso la vita. Gli spazi di morte parziali, molti fatti anche negativi, sono tutti passaggi positivi verso la vita. C'è un artificio letterario che ingabbia tutto il testo (greco) in un unico verbo: prima per dire che Israele sarà "ridotto" in un piccolo resto (vs 29), poi che ritorneranno in sé (vs 30), poi che abbandoneranno la loro malizia (vs 33), ed infine che li farà tornare (vs 34). Per questi significati cambia solo una particella iniziale. E' importante che al vs 27 ci sia la congiunzione "e" e non un avversativo "tuttavia" come nel testo italiano. Si tratta veramente di un unico viaggio che richiama il rapporto fra esilio e deserto. C'è la meraviglia di quest'esilio, c'è il contrasto ombra e luce, ma tutto in un unico viaggio. Tutto quanto dice la Scrittura è un unico piano positivo di Dio per noi. e questo è importante saperlo, a volte non riusciremo a capirlo, ma saperlo aiuta. Anche aprendo la Scrittura questa mattina quello che è scritto è per te, è la lettura della tua vita con i suoi alti e bassi; quindi non bisogna entrare in agitazione. Questo piccolo resto, che rientra in se stesso, lascia le durezze della sua vita e viene ricondotto a casa, è la meditazione profonda che ci deve accompagnare. Israele celebra il grande ritorno di tutti i popoli e di ciascuno di noi. Anche la Lettera ai Corinti conferma quest'impronta segreta che recupera tutto il tumulto della vita; tutto è dentro al disegno di Dio. La Scrittura ci dice questo e questo è il modello, la strada che tutti fanno dall'Egitto alla Terra Promessa. (Bube dice che non dobbiamo confondere la Palestina con Sion perché Sion è più avanti, e non è mai raggiunto). Il mistero di Dio non si raggiunge, il viaggio ci accompagnerà sempre fino a che diremo: il mio viaggio è finito. Non si può parlare “di Dio” (sapendo), ma bisogna parlare “con Dio” (non sapendo). E' un cammino ordinato nella carità di Dio.

15-10-02
Bar 3,1-8; 2Cor 6,14-7,1; Mc 13,1-13 (Francesco)

Ascolta Signore la supplica dei morti d'Israele

- La Regola ci ha ricordato il dono della comunione nel mistero della Pasqua. Il Padre ed il Figlio sono i protagonisti della storia. C'è una mirabile continuità fra le domeniche ed il cammino feriale. Oggi la preghiera d'Israele che chiede perdono ed aiuto è dentro sentimenti filiali di umiltà ed anche di forza perché Israele sa che Dio ama il popolo. Chiediamo perdono per i nostri peccati.

- vs 1: lo spirito "tormentato" è "accidioso". Accidia per noi è un vizio, vuol dire non prendersi cura, essere apatici. Forse uno davanti ad una realtà negativa più grande di lui non riesce a reagire; l'accidia allora può essere un modo per chiedere l'aiuto di Dio.

- vs 4: la preghiera che parte dai morti. Continua il tema dei giorni scorsi, ma oltre alla supplica c'è la lode. E' bello che anche in questo stato estremo "come morti", si possa innalzare una supplica e una lode a Dio.

- Oggi il Signore viene continuamente chiamato con nomi che indicano la sua onnipotenza e misericordia. Tu sei il nostro Dio, mentre loro sono come morti. Sembra ci sia una distanza infinita da Dio che però si ricupera quando dicono "ricordati", quando invocano il suo nome e quando lo lodano. E' il loro Dio, l'onnipotente il misericordioso; è una grande manifestazione di fiducia anche nella condizione di obbrobrio in cui sono.

- vs 4: "Ascolta la preghiera dei morti d'Israele, dei figli di coloro che hanno peccato"; letteralmente è "che peccano". Ci sono oscillazioni passato/presente: ci si vuole redimere del peccato commesso in passato, ma sapendo che il peccato ancora c'è ed è affidato alla misericordia di Dio.

- Ci sono aggettivi riferiti a Dio come "onnipotente" che, più che uscire dalle Scritture, corrispondono ad un'idea di Dio frutto di concetti che vengono dal mondo greco-romano. Qui infatti più che un Dio che può tutto, indica un Dio che ha nelle sue mani tutto, un Dio più umano, più biblico. Questo è molto più bello, noi non siamo sudditi di un Dio onnipotente, ma figli nelle mani del nostro Dio. Anche al vs 3: "Tu domini sempre" in realtà parla di un Dio "assiso sul suo trono". E' un'immagine liturgica di compostezza, non di uno che domina su tutti. Al vs 4 idem. Ci sono anche genitivi di possesso o di comunione "Dio d'Israele", "di loro", "nostro" che indicano il patto che Dio ha stretto col suo popolo. Quindi Israele sa che può muovere a compassione Dio che in fondo è vicino, addirittura intimo, al suo popolo. La preghiera sia di supplica che di lode è stata messa da Dio nel cuore del popolo che, anche in esilio ed anche come morto, lo supplica e lo loda. Quando Dio può essere lodato in queste condizioni tutto è riscattato.

18-3-03             Bar 3,9-14; 2Cor 7,2-7; Mc 13,14-23 (Giovanni)
Abbiamo smarrito il dono, ma c'è la misericordia di Dio

- Pur cambiando genere letterario, dalla preghiera ad un discorso che è quasi del Signore stesso, c'è grande continuità. Il centro è la fonte della speranza che noi siamo chiamati a ritrovare in un atto penitenziale che avvolge tutto il testo di oggi. Abbiamo smarrito il dono, ma c'è la misericordia di Dio.

- Il Signore oggi ci parla del fatto che Israele non ha camminato nei sentieri di Dio perché non ha ascoltato (così come facciamo noi). Tutta la desolazione di cui ci parla il vangelo di oggi trova salvezza solo per diretto intervento del Signore. Questa è la speranza nostra e delle nazioni in questi giorni così tragici.

- Bello il tono generale del testo di Baruc. Il Signore è paziente come un padre amorevole, sa che noi non ce la facciamo, non fissa regole ma è  misericordioso. 

- Oggi il Signore ci parla attraverso domande. Il cammino di conversione passa attraverso l'accoglienza di queste domande. Solo così questo esilio non diventerà una specie di tomba, ma sarà occasione di conversione e di ritorno. 

- Colpisce il passaggio dal singolare al plurale, è una preghiera come quella di Santa Teresina che partiva da una sua preghiera e poi coinvolgeva tutto il popolo.

- Ci sono tre grandi imperativi che nascono dall'ascolto che (in greco) è chiesto con un verbo al singolare che poi diventa al plurale. Prima dice "ascolta", poi "porgete l'orecchio", è come se l'ascolto personale non potesse essere completo senza l'ascolto insieme. C'è un ascolto intimo e uno assembleare, un ascolto personale ed uno collettivo. Ci sono oggi tre parole essenziali: “perché", "se", "dov'è". La prima è come una costrizione a farsi un "perché" della vita. E' la crisi che il Vangelo mette nella storia, che ti impedisce di far finta di niente, che taglia le ipotesi che ti faresti e rimanda al vero significato della nostra vita. Il dono del Vangelo e la crisi sono la stessa cosa. "Se": ci parla dell'occasione mancata, del dono perduto. E' successo che "hai abbandonato" il dono; tutto è partito da un regalo, un dono che non abbiamo custodito. Questa è la nostra responsabilità. La colpa è l'abbandono della fonte, che è Gesù (Samaritana), il suo continuo sgorgare. La stessa nostra Messa è la fonte, è l'espressività massima della Scrittura. Persa la fonte, che per me oggi è Baruc 3, 9-14, rimane povera la mia giornata. Con l'ascolto di queste parole il rimando fra quello che mi aspetta e quello che loro mi dicono mi fa sempre ritrovare questo "Se" che è il mio dolore nel piccolo della mia vicenda ed anche il dolore dei popoli nell'onda lunga della vita. "Dov'è": il peso del "perché" e del "se" è così grande che bisogna accettare il miracolo dell'oggi, la violenza del presente. Il vs 14, parole meravigliose tutte rette dal "dov'è" è la ricerca del tesoro: "Impara dov'è la prudenza, dov'è la forza, dov'è l'intelligenza, per comprendere anche dov'è la longevità e la vita, dov'è la luce degli occhi e la pace". Per i discepoli rimanda alla persona stessa di Gesù; per noi è la promessa che anche oggi tutto può essere ritrovato. Bisogna accettare che Lui ci ridia la vita.

20-3-03             Bar 3,15-28; 2Cor 7,8-16; Mc 13,24-27 (Giovanni)
Dio non scelse i giganti, non diede loro la via della sapienza

- Questa mattina, insieme alla nostra preghiera, sono iniziati i bombardamenti sull'Iraq. Siamo qui in trepidante comunione con i nostri fratelli cristiani e mussulmani dell'Iraq. La liturgia e la preghiera uniscono i popoli, annullano la nostra distanza da loro. Offriamo al Signore quello che siamo e che abbiamo, mentre le potenze del male si scatenano mostrando la loro debolezza. Chiediamo al Signore misericordia per coloro che subiscono e per quelli che esercitano la violenza.

- Il brano del Vangelo può dare qualche luce: tutti gli astri scompaiono e rimane Gesù solo. Così in Baruc c'è una specie di "caduta degli dei" che perdono la loro sapienza, e c'è una grande casa di Dio, ma è solo per i più piccoli.

- vs 27: "Dio non ha scelto i giganti": in Matteo Gesù ringrazia il Padre che ha scelto i piccoli; così anche San Paolo dice che Dio non ha scelto la forza, ma la debolezza.

- vs 17 e 18: ci sono due verbi "ammassare" e "cesellare" che sono presenti anche in Mt 6 quando Gesù dice di non ammassare tesori e non affannarsi per gli affanni della vita; il tesoro vero è la sapienza.(i forzieri di vs 15). 

- vs 20: "Nuove generazioni...non hanno conosciuto le vie della sapienza". Noi la sapienza non l'abbiamo, ma consola il fatto che sia una via che tutti possono prendere e riprendere.

- La sapienza, il suo luogo, la sua identificazione: è un problema molto delicato. C'è una giravolta di termini: sapienza, saggezza, intelligenza, ecc. La via più semplice , che noi incontriamo spesso, è identificare la sapienza col nome di Gesù. Poi c'è un dibattito su Gesù: tutto va portato al Cristo della Pasqua, della croce. La seconda parte del testo, con la grandezza della casa di Dio, col fatto che è tutto suo e la presenza di questi giganti, esperti di guerra, che però Dio non scelse, è molto interessante. In Gen 6,2, o meglio in Num 13,33, i giganti spaventarono gli esploratori (“Ci sembrava di essere locuste, ed anche loro ci vedevano così”). Il grande regalo della sapienza cristiana è il Cristo piccolo della Croce. Gesù non va "stravolto". La potenza della sapienza cristiana non sta nelle conquiste dell'umanità (elencate nella prima parte del testo), ma la sapienza è data ai piccoli. Man mano che passano, le generazioni peggiorano, i figli sono più rinunciatari rispetto alla sapienza, c'è un'ubriacatura della grandezza, ma di fronte a questo c'è il mistero della sapienza data ai piccoli. C'è Gesù in mezzo a noi che è veramente la nostra salvezza anche nella vita spicciola che spesso ci porta lontano dalla verità. La sapienza vera è nella piccolezza del Signore. L'elezione di Dio nella fragilità della nostra storia è molto delicata. Ci è difficile dire "Beati noi" inteso come partecipazione alla croce. Nella notte di pasqua si dice "Beati noi perché quello che è gradito a Dio ci è stato rivelato": è questo che va continuamente ritrovato nei nostri cuori; Lui non ci consegna una chiave sicura, esige sempre una conversione al suo mistero d'amore e di piccolezza. La sapienza cristiana è sempre al di là di noi, della nostra conversione, che deve essere continua. In ciascuno di noi c'è sempre l'aggredito e l'aggressore ed è per questo che possiamo sentirci uniti e pregare per gli aggrediti e per gli aggressori di questa guerra che oggi è cominciata. La lettera di Paolo poi ci dà un elemento essenziale del dolore: il dolore buono è quello che va verso la conversione, una tristezza che va verso la sapienza di Gesù. 

21-3-03             Bar 3,29-38; 2Cor 8,1-9; Mc 13,28-37 (Francesco)
Dio ha scrutato tutta la via della sapienza e ne ha fatto dono a Giacobbe

- Il nostro cammino nell'ascolto delle parole di Baruc ci sta portando ad un sentimento di gratitudine sempre più grande per il dono quotidiano che Dio ci fa della sua sapienza. Certo gli avvenimenti della nostra vita familiare e politica in generale, hanno grande influenza sui nostri pensieri. Oggi ci sono notizie cattive che vengono da lontano (è cominciata la guerra in Iraq); noi dobbiamo fare entrare la sapienza buona di Dio perché ci faccia leggere tutto alla sua luce. Chiediamo perdono per la sbadataggine, le confusioni, le distrazioni che ci impediscono di mettere insieme gli avvenimenti e la sapienza di Dio.

- vs 37: bella l'immagine di Dio che ha trovato ogni via della sapienza; il verbo indica una ricerca di cui Dio fa partecipe anche l'uomo. In Dt la sapienza non è lontana, di là dal mare, ma è vicina al cuore dell'uomo. La sapienza è un dono e per questo è vicina ma anche lontana se uno la vuole conquistare da solo.

- La sapienza è presente in tutte tre le letture di oggi. Al vs 37, "Ne ha fatto dono a Giacobbe", il verbo usato è quello della consegna più che del regalo. Questo fatto (la consegna) è avvenuto, non è un auspicio o una promessa, è già stata data. Il vangelo richiama il fatto che noi siamo disattenti, pensiamo di non averla. In cosa consiste questa sapienza? Nei Corinti l'indicazione è che "Gesù da ricco che era si è fatto povero" quindi bisogna cercare la via della povertà.

- vs 38: C'e una personificazione della sapienza che riceve luce dal vs 4,1: "Essa è il libro dei decreti di Dio". La sapienza si riceve in dono; è il "quid" di Israele ed anche dei cristiani; è ancorata alla Parola di Dio, ed è per i piccoli ed i poveri.

- La sapienza è la parola centrale, un personaggio misterioso anche se non è mai nominata esplicitamente. Dio la scruta e questo le dà molta dignità. Dio stesso studia la Torà, sa di non sapere. Anche lui è a scuola. Questa è la sua onniscienza, questa la sua straordinarietà, questa la sua piccolezza. La sapienza dell'Ebreo è quella di sapere di non sapere, e questo l'impara da Dio. E' un Dio straordinario che non si finisce mai di scoprire nella sua piccolezza. Il brano è bellissimo anche dal punto di vista letterario. Le stelle che brillano di gioia; queste creature "irrazionali" che obbediscono con tremore, richiamano il Cantico di San Francesco. Sono per noi un invito a guardare il creato e ad imparare. Al vs 38 "per questo" è "dopo". Il viaggio della Sapienza è un percorso a tappe, nell'ultima delle quali si è fatta visibile ed ha "conversato" (in latino) con gli uomini. Bellissimo questo verbo conversare che vuol proprio dire vivere insieme. Rimane un'impressione generale di grande meraviglia ed armonia di questa sapienza con tutto il creato. Tutto questo non è evasione dal cammino finora percorso, ad iniziare da Geremia; è piuttosto un invito a rivedere i nostri pensieri ed i nostri costumi, chiedendo perdono a Dio. Sono parole che il Signore ci dona per risvegliarci da una lettura fatalistica e giudicante; ci invita a contemplare con tremore il dono di Dio.

22-3-03             Bar 4,1-4; 2Cor 8,9-16; Mc 14,1-9 (Francesco)
Beati noi, perché ciò che piace a Dio ci è stato rivelato

- Le parole della Regola (la conversione dei nostri costumi) oggi sono in sintonia con il brano del profeta Baruc. La conversione dei costumi è un cammino di speranza. Così il popolo parla di un dono dato non definitivamente, ma lungo un cammino, una storia nella quale siamo invitati ad attendere, con pazienza e speranza, il dono di Dio. Ci presentiamo con fiducia al Signore sapendo che il suo dono cresce nei nostri cuori.

- vs 1: "quanti si attengono ad essa"; il verbo è più forte, significa "afferrare con forza". E' la forza con cui un naufrago si aggrappa alla scialuppa. Così nel vangelo Gesù viene "afferrato" e si innesca il processo di salvezza per la potenza che ha Dio di trasformare il male in bene. 

- vs 2: letteralmente è "Passa, Giacobbe, verso lo splendore, di fronte alla sua luce"; richiama il Salmo "alla tua luce vediamo la luce". 

- La sapienza viene rivelata: è "il libro"; la sapienza è stata data, il libro "c'è", e bisogna afferrarsi a lui, camminare alla luce di Gesù, parola vivente. Di questo dobbiamo essere gelosi perché è il dono più prezioso.

- vs 4: "Beati noi!". La beatitudine consiste nell'aver avuto la rivelazione di tutto quello che piace a Dio. C'è un forte contrasto con il Vangelo dove ci si vuole impossessare di Gesù con l'inganno per ucciderlo. E' una grande cecità perché Gesù è un dono che si è ricevuto.

- vs 1: ricorda il discorso della montagna quando Gesù dice che non è venuto per abolire, ma per dare compimento.

- Maria di Betania ha capito come si fa ad accogliere questa sapienza divenuta carne che è Gesù. Lei mette in pratica questa beatitudine. Rende onore e gloria alla luce che vede in Gesù, cosa che solo la sapienza può fare vedere. 

- La dinamicità del dono di Dio. L'inizio del testo si può interpretare come nella versione italiana che pone la sapienza come soggetto: la sapienza bloccata nella Torà, nei precetti. Oppure (latino) "Questo è il libro", e spiegherebbe cos'è il libro: il libro è la sapienza, il libro che Dio continua a scrutare, un dono di Dio in continua evoluzione, come una strada che va sempre avanti fino a Gesù. La sapienza che cresce, che non si può possedere, ma che è "verso" la vita; c'è l'indicazione di un movimento, non di un possesso acquisito. Dentro a questo rapporto con Dio, mai finito e che dobbiamo sempre ricercare, c'è il vs 3: "Non dare ad altri la tua gloria", dove "altri" si riferisce ad altri dei, non ad altre genti. La gloria che Israele riceve non va data ad altri idoli, ma va restituita a Dio in un rapporto amoroso con Lui. C'è di mezzo la gelosia di Dio, bisogna vivere il dono tutto all'interno del ricevere e del restituire a Lui. Se è puro l'atto d'amore allora la casa si riempie di profumo; il dono è diffuso e consegnato a tutti.

24-3-03             Bar 4,5-13; 2Cor 8,16-24; Mc 14,10-21 (Francesco)
Coraggio popolo mio

- La Regola ci viene in soccorso anche oggi e ci introduce nell'ascolto della scrittura mettendo la preghiera al centro della liturgia. In Baruc oggi troviamo una voce maschile e una femminile unite a volgere una preghiera a Dio per i piccoli ed i sofferenti ed assieme ai piccoli e ai sofferenti. Ringraziamo il Signore per averci riuniti in quest'assemblea feriale e chiediamo che ci infonda sentimenti rinnovati di fiducia e di umiltà.

- vs 5: in latino dice "Ricorda Israele". C'è collegamento fra ricordo e speranza; lo scoraggiamento è frutto di dimenticanza. La presenza di Gerusalemme non è funzione poetica, ma figura di persona concreta, è Gesù che incarna in lei le figure di oggi. C'è un invito (vs 12) a non godere di fronte al male del fratello; il connotato principale del giusto è avere compassione davanti al male del fratello.

- vs 5: sembra quasi un memoriale davanti a Dio di tutto il suo popolo. Questo resto d'Israele, pur punito dal Signore, è lui stesso l'offerta, e deve lui stesso ricordarsi di essere parte del popolo amato. E' un memoriale reciproco per il popolo e per Dio stesso.

- Il termine memoriale è usato nel NT per la donna che unge il Signore e negli Atti quando Pietro parla con Cornelio e ricorda tutte le sue offerte.

- L'inizio di vs 5 è di grande conforto: "Coraggio popolo mio". Poi spiega che sono stati venduti non per essere annientati, ma perché hanno peccato. E' un buon annuncio anche se in situazione di grande tristezza e difficoltà: c'è una speranza. E' simile al "non temere" che si trova nell'annunciazione ed in tanti altri casi di difficoltà.

- C'è un parallelo col Vangelo: il dolore di Gerusalemme per i figli e la tristezza dei discepoli per il Figlio che viene tradito e consegnato. 

- La figura femminile che appare nel brano di oggi ha gli attributi stessi di Dio. I suoi figli hanno provocato lo sdegno di Dio. Il peccato di questi figli colpisce la madre, che li aveva allevati e nutriti con gioia (vs 11); quindi li ha mandati via (come ha fatto Dio). I pianti ed i gemiti non sono dei figli, ma suoi, che aveva gioito nell'allevarli. Al vs 10 riprende in prima persona la responsabilità riguardo a Israele. Il dolore è suo e sta tutto nella sua maternità ferita. Richiama la Madonna ai piedi della croce e le donne di cui parla Luca nella Passione. Al vs 12 la vediamo vedova, desolata, abbandonata, l'avevamo già vista così nelle lamentazioni, ma oggi è molto più vicina a Dio; al vs 9 si rivolge alle città vicine e le chiama a dolersi con lei. Forse è una convocazione delle genti per la necessità di solidarietà con Gerusalemme. Sono tutti elementi importanti per la preghiera che in questi giorni deve essere anche una preghiera d'incoraggiamento e di memoria a Dio delle vicende di dolore degli uomini

26-3-03             Bar 4,14-20; 2Cor 9,1-9; Mc 14,22-26 (Francesco)
E io come posso aiutarvi?

- Quando recitiamo l'Angelus prendiamo le parole della Vergine Maria dal Vangelo dell'Annunciazione (celebrata ieri). Questo è legato al soggetto femminile che è protagonista dei brani del profeta Baruc di questi giorni. Siamo anche noi chiamati ad assumere sentimenti di afflizione e supplica come questa donna, ma sempre dentro la speranza.

- E' importante l'interrogativo di vs 17: "E io come posso aiutarvi?". Si arriva non solo ad un grande dolore, ma al riconoscimento di una grande impotenza. Subito dopo però c'è "Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dal potere dei vostri nemici", cioè il riconoscimento che nulla è impossibile a Dio. Bello il vs 20 dove dice che viene deposto l'abito di pace" e preso quello della supplica. Penitenza, e supplica a colui che può tutto: quindi, c'è speranza. 

- vs 20: richiama alcuni passi del Vangelo: la gente grida al Signore come il cieco di Gerico. E' il grido dei "piccoli", ed è il grido "silenzioso" delle manifestazioni per la pace.

- Il grido di Gerusalemme a Dio viene interpretato da Gesù nella sua passione. Gesù assume su di sé i mali ed il peccato di coloro per i quali Gerusalemme aveva supplicato.

- La donna che parla ha vari aspetti. La settimana scorsa era la sapienza, ieri (Annunciazione) era la Vergine Maria (tutta l'umanità visitata da Dio), oggi è la maternità di Gerusalemme, è la Chiesa Santa che parla. Le relazioni che ha sono innanzi tutto con le città vicine, "forestieri in Gerusalemme", che forse sono i personaggi con i quali noi meglio ci possiamo identificare. E' chiesto (ci è chiesto) di fare memoria di una passione, di una sofferenza (nel Vangelo di oggi Gesù dice "fate questo in memoria di me"). Poi c'è la relazione con i suoi figli e figlie: è la relazione più accorata, li chiama "amati" (vs 16), termine usato di solito da Dio per il suo popolo. La sofferenza rafforza la maternità di questa donna. Poi c'è la relazione con le genti: vengono di lontano, sono spudorate, parlano un'altra lingua, non hanno il timor di Dio. Non capiscono e non hanno rispetto e misericordia per i vecchi e per piccoli. Infine questa donna ha un forte rapporto con Dio: nella seconda parte del testo il lamento diventa preghiera rivolta a Dio; prima viene deposto l'abito di pace per indossare quello di penitenza, poi il grido: cose che richiamano direttamente la Passione. Questa donna è una figura ricchissima, ha una parola ed un sentimento per tutti che si convoglia nel grido di dolore rivolto a Dio.

17-10-02
Bar 4,21-29; 2Cor 9,10-15; Mc 14,26-31 (Giovanni)

Coraggio figli miei, gridate a Dio

- In questi giorni Gerusalemme ci accompagna e commenta la nostra storia con pianto, preghiere, speranze e, quasi, annuncio della Pasqua. La "mediazione" della preghiera della comunità cristiana nella liturgia è una grande grazia che ci dà pace. Gerusalemme veglia sul conflitto delle nazioni. La mediazione più potente è quella di Gesù, al quale chiediamo di essere restituiti alla pace pur nella prova in cui stiamo vivendo.

- vs 23: ritorna quanto visto al vs 11, che fu commentato come un "mandar via" dei figli da parte di Gerusalemme. Ma là c'era un "dimitto", qui c'è un "emitto", un'assunzione di responsabilità perché Gerusalemme sa che Dio punisce i suoi figli, ma poi sempre li farà tornare. Quindi partecipa in pieno all'azione di Dio.

- C'è il grido al vs 21, "gridate a Dio ed egli vi libererà", ed al vs 27 dice "gridate a Dio poiché si ricorderà di voi" E' una potente espressione di una grande fede. Nell'Apocalisse gli eletti di Dio gridano giorno e notte.

- Al vs 27 e 29 c'è lo stesso verbo, diversamente tradotto, che ha per soggetto Dio: colui che è responsabile del vostro male, lo è anche del vostro bene, ed è in grado di fare sfociare tutto in una storia di bene. La speranza poggia sul fatto che tutto è in mano sua.

- Nei vs 21 e 27 c'è "coraggio!" che è un invito non a darsi da fare, ma ad abbandonarsi nelle mani del Signore. Quest' invito a farsi animo richiama il vangelo di Giovanni quando Gesù dice "non sia turbato il vostro cuore". E' una parabola della sua vittoria pasquale.

- Sarebbe bello se potessimo celebrare la Messa di questa mattina a Bagdad perché avvertiremmo la forza straordinaria per quello che il Signore ci regala. Rattrista l'ipotesi di vivere da spettatori televisivi. Quello che è decisivo però è accettare di combattere nel campo di battaglia in cui si è. E' la stessa Parola e la stessa grazia. Si può pregare in modo forte per chi vive in situazioni più drammatiche. La comunità cristiana è importante quando vive in mezzo al popolo e rappresenta le vittime, non quando cogestisce il potere. Gerusalemme è nostra madre e ciascuno di noi deve essere in qualche modo questa Gerusalemme. Il Signore ci carica di responsabilità, c'è un compito decisivo per chi ha ricevuto la Parola. Il vs 23 è un po' il contrario del vs 11 perché nell'11 c'è il passaggio dalla vita alla morte, nel 23 dalla morte alla vita: "Dio vi renderà a me con gioia e letizia, per sempre". Sempre più la storia di Dio diventa la nostra storia; è una cosa straordinaria! Il rischio di fronte a queste parole è quello di vivere troppo "in privato" (il mio mal di testa ….. ); la figura di mediazione di Gerusalemme ci consente di gettare nell'universale il nostro particolare. Si noti che queste parole super belle sono dette quando le cose vanno malissimo; anche se c'è "Ben presto" che è la tonalità cristiana della speranza. Fino all'Apocalisse il Signore ci dirà che spuntano i rami proprio quando ci sono segni spaventosi nel cielo. Lui ci abitua a cogliere la speranza là dove non si direbbe. Questo è l'unico giudizio che la comunità cristiana deve affermare partendo da chi patisce di più. La vittima, a partire dagli innocenti, ha sempre un livello di non sapere. Anche ciascuno di noi, a suo tempo, diventerà vittima. Al vs 24 c'è la personificazione della "salvezza": i termini sono vicini alla persona stessa del Signore. Chiediamo che il Signore si manifesti e venga presto, e si possa vedere la salvezza, il Crocifisso che è la fonte della vita.

18-10-02
Bar 4,30-37; 2Cor 10,1-6; Mc 14,32-42 (Francesco)

Coraggio, Gerusalemme! Colui che ti ha dato un nome ti consolerà

- L'invito rivolto dal Signore a Gerusalemme di farsi coraggio è un invito rivolto a tutti noi perché troviamo conforto e speranza nel Signore. Siamo chiamati ad essere vicino alle sofferenze dei più piccoli in questi giorni tragici. Dobbiamo vivere in "compassione" con le vittime ed anche con gli aggressori. Chiediamo perdono per tutte le nostre assenze e latitanze descritte dal brano evangelico di oggi.

- vs 37: la gioia è di Dio, sua; e consiste nel fatto che i figli vengono radunati dalle parole del Santo. E' la gioia della comunione Padre/Figlio, anche nella drammaticità della passione.

- Viene ripetuta tre volte la maledizione per una città che era strumento di Dio per punire Gerusalemme. Sembra voler dire che non si possono toccare i piccoli di Dio anche se Lui permette che vengano colpiti. Il versetto iniziale non va diviso in due parti perché c'è uno stretto collegamento tramite un "infatti".

- Il nome: rileggendo il capitolo si vede che al centro di tutto c'è Dio come Padre. Il "coraggio" era già stato citato al vs 21. 

- Il brano si basa su una promessa, ma al vs 36 si passa dal futuro al presente. C'è un invito a guardare oggi una gioia che c'è ma non si vede. C'è una presenza misteriosa alla quale siamo invitati a guardare.

- Ritorna in mente il Vangelo dell'Annunciazione dove c'è l'invito a rallegrarsi. La differenza è che l'invito di oggi è più maturo. Piano piano nel vangelo l'iniziale annuncio dell'angelo cambia, diventa più maturo. Il Signore raduna nuovamente i suoi figli e perdona. C'è l'annuncio a vedere come attuale il raduno dei figli attorno alla Parola di Dio. Dobbiamo cogliere l'invito a rallegrarci già da ora, in questa liturgia. E' il dono della gioia a chi è nel dolore, tramite la liturgia. Al vs 31 "maledetti" non c'è; c'è invece "snaturato", oppure "poverino". C'è la strada obbligata del passaggio dalla povertà per arrivare all'abbraccio di Dio.

19-10-02
Bar 5,1-9; 2Cor 10,7-11; Mc 14,43-52 (Francesco)

Dio ti circonderà col manto della giustizia

- La Regola con il riferimento al Vangelo ci indica il modo più semplice di leggere il brano di oggi di Baruc. E' una lettura pasquale: sono venuti meno gli elementi negativi e sono rimasti solo conforto e gioia. L'invito alla gioia purtroppo spesso non ci piace perché contrasta con l'evidenza dei fatti. Chiediamo perdono per la nostra incapacità di rallegrarci nel Signore anche nelle circostanze tristi di ogni giorno.

- vs 2: "Avvolgiti" in latino è "Circonderà te Dio col manto della giustizia". Il soggetto dell'azione è Dio. Dio mostrerà il suo (non tuo) splendore in te. Tutto quanto accade è opera di Dio ed è di Dio. Gerusalemme non ha iniziativa od azione. C'è un capovolgimento completo.

- vs 6: non è l'immagine dei figli che siedono sul trono, ma sono loro stessi trono vivente per Dio, luogo della dimora di Dio. Richiama il Salmo 21 dove dice che Dio siede sulle lodi d'Israele. 

- Si può notare che i primi due versetti, che parlano degli abiti, sono d'intonazione liturgica. Il primo abito è una stola; era una liturgia di lutto che viene trasformata in liturgia di festa. C'è un'immagine complessiva, cioè è Gerusalemme nella sua totalità che è la liturga, si parla della mitra segno della gloria del Signore. Così il "doppio manto" è un paramento liturgico che si trova nelle descrizioni dell'Esodo. C'è una forte presenza di Dio, dice sempre "da parte di Dio". E' Dio la provenienza di tutto quanto oggi è bello e buono per Gerusalemme. Sullo sfondo ci sono le genti che si devono meravigliare per questa bellezza che Dio introduce nella storia. C'è anche il "nome": pace che si fonda sulla giustizia, gloria che si fonda sulla pietà, umiltà ed amore di Dio. Sono il dono supremo che Dio vuole comunicare al suo popolo. Poi c'è l'invito a "risorgere": invito pasquale, opera che Dio compie in lei: è proprio un'estrarla dalla morte alla vita. Infine "i figli radunati": oggi viene sottolineata la loro piccolezza. Vengono "presi su" (il verbo è quello riferito a Gesù del prendere su di sé i peccati del mondo), portati in braccio e condotti a Gerusalemme. E' una conclusione di grande tenerezza con questa caratteristica nuova di un popolo di piccoli. Immagine che è presente anche nella conclusione del libro di Isaia. Ed assomiglia ad Isaia per lo "spianare" il cammino perché il viaggio di ritorno d'Israele non sia ostacolato. Anche le selve, con la loro ombra, aiutano il viaggio; tutto il creato partecipa e tutto diventa vera pace e letizia.

31-3-03             Bar 6,1-22; 2Cor 10,12-18; Mc 14,53-65 (Giuseppe)
Te dobbiamo adorare, Signore

- Ringraziamo Dio che ci ama e ci dona la sua pace richiamando il nostro cuore alla dedizione esclusiva per Lui. Chiediamo perdono per quando i nostri pensieri e progetti ci hanno distratto da Lui. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati.

- C'è contrasto fra l'apparente potere degli idoli e la loro nullità. Il Signore sente il bisogno di avvertire il popolo di non temere e di ricordarsi che solo il Signore va adorato. Anche a noi accade spesso di essere presi da idoli.

- E' importante fare un confronto fra descrizione degli idoli e descrizione del colloquio di Mosè col Signore nella tenda del convegno. Anche Mosè ha segni della presenza del Signore come la tenda, i cherubini ecc., ma tutto è riempito dalla Parola di Dio. Questa è la vera differenza fra idoli e Dio: gli idoli, pur avendo la lingua, non parlano.

- Il brano di oggi, così diverso per lo stile dalle parole che lo precedono, ci mostra l'amore e la gelosia del Signore che vuole rimanere unico nel cuore del suo popolo. Lui è l'amore nuziale della nostra vita ed ha bisogno di essere corrisposto.

- E' chiaro che si tratta di un testo diverso dai precedenti, che erano preghiere in poesia. E' un'invettiva contro gli idoli, che culminerà nei vs 64 e 66. Non si dice solo che gli idoli non sono nulla, ma che gli idoli non sono dei, non sono neppure gli dei delle nazioni. Sono ad un livello più basso e per questo non devono incutere timore rispetto a Dio. Israele deve guardarsi, nell'esilio, dagli idoli degli stranieri. Il vs 6, "Il mio angelo è con voi, egli si prenderà cura di voi", è un annuncio evangelico, una buona notizia: Dio si prende cura dei suoi figli, mentre gli idoli debbono essere curati dagli uomini. Si parla poi di grandi simboli: 1) della bellezza (vs 7 e 11): sono indorati ed argentati, hanno la veste purpurea; anche oggi il culto estetico ha un'evidente esasperazione; 2) del potere ( vs 12):  hanno lo scettro che direbbe l'invincibilità, ma chiunque li può disprezzare; 3) la guerra (vs 13): hanno il pugnale e la scure, ma non si liberano della guerra e dai ladri. Anche nei prossimi giorni ci saranno potenze negative, operanti nella mente degli uomini, che costringono in schiavitù grandi parti dell'umanità; sono idoli tuttora imperanti: ambizione e debolezza dei grandi della terra che diventano oppressione. 

1-4-03             Bar 6,23-44; 2Cor 11,1-6; Mc 14,66-72 (Giovanni)
Bisogna essere un po' atei per avere la fede

- Dio ha uno strano modo per dimostrare la vanità dei nostri idoli, confrontandoli con le nostre umili vite. Noi siamo vivi, loro sono morti: come possiamo prostrarci a loro? Eppure capita anche a noi. Solo dopo sappiamo di aver subito un rito dei morti. Quanto è bello invece il pianto di Pietro, testimonianza di un'umanità semplice che cerca il suo Dio, che risplende nell'umanità di Gesù. Chiediamo perdono per tutte le nostre fragilità; chiediamo che sia Gesù a risvegliare noi e tutte le nazioni ingannate dagli idoli, specialmente quelli della violenza.

- In questi versetti è molto presente la morte. C'è una specie di liturgia della morte. Ma il Signore è il Dio dei viventi e ci vuole liberare. 

- La realtà degli idoli viene colta dagli elementi più semplici di vita sociale attorno al tempio. In particolare, vs 36, non possono portare salvezza e vs 37 non c'è rapporto col prossimo (non hanno pietà della vedova); sono le due cose che maggiormente caratterizzano la fede dei cristiani.

- Il brano della lettera aiuta a capire il rapporto con l'idolatria. C'è un aspetto di seduzione al quale l'uomo è sottoposto ("Temo che i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza" dice San Paolo). La cosa più semplice è restare fermi e sereni nell'annuncio ricevuto dalla fede, senza lasciarci sedurre dai nostri pensieri.

- In ogni caso è una bella lotta perché gli idoli sorgono facilmente. Quanti allontanamenti! L'idolo è molto insidioso. La storia oggi è dominata da una setta che si identifica col bene. Una religione nuova, e di gente buona, perché l'idolo è molto potente. Il brano, dicendo chi è l'idolo, ci dice chi è Dio: chi libera dalla morte, ridona la vista ai ciechi, aiuta la vedova. Ma l'idolo carica di forza, ci si divinizza, si finisce nell'idolatria di sé. Bisogna sempre rivedere la vita. Ad esempio "Dio è patria" (parole che si vedono a volte scritte sulle case di campagna) non sono parole del vangelo. Ci vuole una continua revisione di tutto alla luce del Vangelo. Ed è l'evidenza del confronto con la nostra umanità che ci dice come stanno le cose. Ogni persona ha dentro l'alito di vita di Dio, lo Spirito. Bisogna distruggere gli idoli con le ragioni molto semplici della vita. Bisogna essere un po' atei per avere la fede. La religiosità è pericolosa. Dio a motivo di Gesù che è venuto per salvare e non per condannare, ci ha fatto scoprire, attraverso il vangelo, la bellezza dell'umanità. Così davanti al miracolo della trasfigurazione si prende contatto con la bellezza della divinità in questa umanità illuminata. Per il cristiano poi la ricerca di un'umanità semplice non porta a proibizioni. Questi idoli invece sono disumani 

2-4-03             Bar 6,45-56; 2Cor 11,7-15; Mc 15,1-5 (Giovanni)
Non lasciarsi impressionare dagli idoli: sono impotenti

- E' delicato il passaggio in cui Baruc dice che la debolezza e la vanità degli idoli saranno svelate "dopo queste cose". Generazioni cristiane si sono lasciate ingannare dagli idoli. Non bisogna rassegnarsi alla potenza degli idoli della guerra e dei mali, che devono finire, ma mettono alla prova i credenti. La storia è una prova. Il credente può cogliere i segni della speranza, ma deve affidarsi alla preghiera per sostenere il cammino della giornata. Cedere agli idoli è frustrazione per chi lo subisce, male per chi gli sta accanto. Affidiamo al Signore la nostra fragilità e chiediamo che ci soccorra con la sua misericordia.

- Colpisce il potere che hanno gli artigiani: fanno e possono lasciare in eredità la loro opera. Dobbiamo stare attenti che le nostre azioni negative non lascino cattive eredità.

- vs 55: "Non resistono al re ed alla guerra", sono due elementi di prova importanti che agiscono nella storia degli uomini. Solo l'opera di Dio può resistere a queste cose. Oggi nel vangelo Gesù non parla, resiste così al potere degli uomini. Al vs 50 la demistificazione dell'idolo è un servizio fatto a tutti i popoli.

- vs 45: I sacerdoti sono i protagonisti della falsità degli idoli, totalmente coinvolti per i loro interessi.

- vs 45: anche noi ci costruiamo idoli e possiamo anche costruirci un'immagine di Dio a nostro uso e consumo, obbediente alle nostre passioni. Bisogna stare ancorati alla Scrittura per sapere com'è Dio.

- I maggiori colpevoli sono i sacerdoti. Gli artigiani sono pericolosi, costruiscono bene le "bombe". Fanno bene il proprio lavoro e poi però, senza rendersene conto, trasmettono alle generazioni future un grande guaio. I sacerdoti "sanno", e addirittura abbandonano gli idoli per salvarsi, se necessario. I re sono anch'essi colpevoli, ma non gestiscono, solo subiscono l'idolo. Nel vs 50 i sacerdoti non ci sono, perché già lo sanno. Gli idoli non sono capaci di niente davanti alla guerra, ma ancora oggi i miti di potere e di annientamento di altre culture riinsorgono. Il credente è perdente; il vs 49 è la beffa riservata al Signore quando gli sarà chiesto di salvare sé stesso: ma Lui sa che tutti devono essere salvati, anche Lui stesso. Per questo sta in silenzio fino alla croce; la metodologia di Dio è andare verso l'umiliazione. Fra Erode e Pilato c'è di mezzo il silenzio di Gesù e la morte di tanti innocenti. Non si deve dire "né con Pilato, né con Erode", ma "per chi c'è in mezzo". I vs 52 e 53 ci dicono che gli idoli non servono a niente per la guerra e per il male, ma non sono capaci neppure di fare il bene. Viene fatto un elenco dei beni: costituire un re (letteralmente "risorgere"), concedere la pioggia (la pioggia che scende è lo Spirito), risolvere contese (letteralmente,"non sono capaci di porre il giudizio della storia", di porre cioè la "crisi" buona), liberare l'oppresso (letteralmente "non liberano chi è prigioniero della ingiustizia"). Tutto questo in contrasto con quanto è capace di fare Gesù. Bello il paragone con le cornacchie: l'idolo si impone come un finto celestiale che sta fra terra e cielo. La conclusione è che non dobbiamo lasciarci impressionare dagli idoli perché sono impotenti. La liturgia, il "dopo questi fatti", ci consente di vivere nella speranza anche le notizie sulla guerra, perché ci consegna la chiave della storia.

3-4-03             Bar 6,57-72; 2Cor 11,16-21a; Mc 15,6-15 (Francesco)
E' migliore un uomo giusto che non abbia idoli

- Gli idoli sono inetti riguardo alla storia che calpesta i più deboli. Il racconto della Passione che leggiamo in parallelo ci mostra però il vero Dio. Chiediamo perdono al Signore per la nostra compromissione con gli idoli di questo mondo, per ogni nostra soggezione ai falsi déi.

- ieri è stato detto che per avere la vera fede bisogna essere un po' atei. La religiosità può essere pericolosa, bisogna spogliarsene. Si veda anche il vs 72: "E' migliore un uomo giusto che non abbia idoli, perché sarà lontano dal disonore".

- Sono richiamati i comandamenti: "non avrai altro Dio fuori di me ecc "; ed anche il discorso che Dio fece a Mosè sul monte Oreb (Dt 4) dove Dio richiama tutti gli elementi (luna, sole, fuoco, ecc.) e mette in guardia contro le figure di cose o animali  come idoli. Dio ha parlato al suo popolo, gli idoli non ne sono capaci. 

- Sono versetti di grande attualità. Svelano l'inganno della potenza. Gli ultimi versetti, messi in collegamento con la Passione, fanno sorgere qualche domanda: anche Gesù non salva se stesso, anche la sua veste viene portata via. E' meglio una cosa utile, meglio gli astri che obbediscono. Tutto quello che Gesù non fa è una sua scelta in assoluta obbedienza alla volontà del Padre, quindi è espressione della massima potenza. 

- vs 72 "Sarà lontano dal disonore"; quale disonore? Nel Salmo 81,5 dice "Voi siete déi, siete tutti figli dell'Altissimo". Gli idoli non sono figli dell'Altissimo.

- Viene ripetuto spesso "Non sono déi, non temeteli". Ma in pratica si continua a seguire gli idoli. L'uomo giusto del vs 72 è il punto chiave del testo di oggi: lui riscatta tutto, rimanendo nel timore di Dio. "Previenici sempre ed ovunque" chiediamo nella preghiera; questo è quello che dobbiamo fare: rimanere nel timore altrimenti tutto lo sforzo di sottrarsi all'idolo sarebbe inutile

- Gli idoli hanno molti difetti, che appartengono anche al concetto di Dio che noi abbiamo. Non è solo il mondo, siamo anche noi coinvolti. Noi credenti ebraico-cristiani dovremmo avere chiaro che il nostro Dio non è un idolo, ma il nostro comportamento verso di Lui è spesso idolatrico. Cosa distingue il nostro Dio da un idolo? La prima cosa è il rapporto con le creature (cielo, stelle, uomini, animali) che sono belle, ma non vanno adorate come déi. L'idolo è autoreferenziale, richiede una dedizione che si ferma a lui, mentre il giusto rapporto con le creature deve portare a lodare Dio per esse (si veda il  Cantico delle creature). Dio ama le cose belle e noi con rispetto dobbiamo ammirare la bellezza e "riferirla" a Dio. La seconda differenza riguarda la potenza: gli idoli sono impotenti, ma anche il nostro Dio viene spogliato e non salva se stesso. Però mentre gli idoli hanno una debolezza cattiva, che aiuta la prepotenza dei forti che li strumentalizzano e non intervengono nella storia in difesa dei deboli, Dio ha una debolezza buona, che non è quella del complice, ma è quella della vittima.






